
English Ale: Robust Porter (The doors of perceptions)

A volte capita di sentire dentro una vibrazione a cui è difficile dare voce perché non si hanno parole;
….. un’emozione, una storia che si vorrebbe raccontare …….. un amore.

Nessuno stile birrario mi è apparso cosi misterioso, controverso e magnetico come il Porter; la sua storia
straordinaria, le atmosfere della sua epoca, il suo declino e la sua rinascita, la sua particolarità,  la sua
elusività …..

La storia ne fa risalire la nascita intorno al 1700 quando prese piede il consumo di miscele di birra da
parte dei ceti popolari. Le ragioni di questo consumo si fanno risalire alle crescenti tassazioni sulle
produzioni di birra che ne facevano aumentare il prezzo per cui i consumatori, pur di bere la loro pinta
preferita, cominciarono a chiedere miscele di birre che talvolta includevano anche le ancora costose Pale
Ale.
La miscelazione nello stesso boccale di birre differenti, sembra essere l’unica cosa certa nelle origini
della Porter, dal momento che la composizione di queste miscele non era ben definita ne per numero
ne per identità delle birre costituenti.
Nel 1722  un certo Ralph Harwood  inventò (con grande gioia degli addetti al servizio) un sistema che
consentiva di servire in modo veloce questa miscela chiamata “Entire” o “Entire Butt”. Questa birra
guadagnò popolarità in breve tempo e divenne molto consumata tra i lavoratori Inglesi, in particolare
tra gli addetti al trasporto delle merci e fu, per questa ragione, chiamata Porter.

La Black Lizard

non è una miscela di birre, ma è LA BIRRA; “Entire Butt” già per sua natura, la concretizzazione di un
amore verso questo stile birrario, verso quella Londra fumosa di carbone e vapore degli inizi del 900,
verso quell’epoca di fervori sociali scanditi dai ritmi dell’incessante avanzare del progresso industriale.

Di colore moka con schiuma compatta e cremosa color marrone, al naso evidenzia tostature con prevalenti
note di caffè  a cui succedono leggeri tocchi di affumicato e di nocciola. Ricordi di liquirizia e di pepe.
L’assaggio evidenzia prima un leggero dolce biscottato, seguito da una prevalenza di caffè
e di cioccolato amaro;  seguono sfumature di liquirizia ben più presenti che al naso e note di gianduia.
Si manifesta anche una  leggera speziatura dovuta ai luppoli nobili inglesi.
Il corpo è rotondo e morbido e dona una straordinaria bevibilità.
Nel retrogusto le note  tostate si stemperano, con una punta di acidulo, in un amaro secco e pulito
legandosi bene a un alcol presente ma molto ben dissimulato.

(*) Testo redatto in collaborazione con Alfio Ferlito ideatore di www.beerpassion.it il primo sito web
dedicato esclusivamente alla degustazione della birra ed ai suoi segreti.

Contenuto: alcolico:

Unità amaro:

Lievito:

Gravità iniziale:

Gravità finale:

1°, 2° luppolo:

3°, 4° luppolo:

5°, 6° luppolo:

6,5 % in volume

30 IBU

Sacch. cerevisiae

16.0 °P

3.8 °P

Challenger

Challenger

Kent Goldings


